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PERSONAGGI. 


CARMELA 
ASSUNTA 
VITO 
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CENCIA 
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CORI  e  COMPARSE: 
Popolani,  Garzoni  di  bottega,  Guardie,  ecc. 

SCENA  : 
Un  rione  di  Basso  Porto  (Napoli). 

Atto  I:  Una  piazzetta.  —  Atto  II:  Gasa  di  Carmela. 
Epoca  attuale. 


ATTO  I. 


PARTE  PRIMA. 

{Pialletta.  —  Nel  centro  fra  due  vicoli  diagonali  è  la  bot- 
tega di  Vito.  —  A  destra  botteghe  da  barbiere  ,  caffè, 
ciabattino,  ecc.  —  A  manca  una  Casina  a  due  piani  con 
porta  praticabile ,  presso  il  proscenio.  —  A  ridosso  del 
muro  un  Crocefisso  protetto  da  grata,  con  ceri  accesi. 
—  Un  po^o  tra  la  bottega  di  Vito  e  la  casina.  —  E 
una  sera  estiva,  al  crepuscolo.) 

SCENA  I. 

[Ressa  di  gente  all'uscio  della  bottega  di  Vito.  —  U agglomera- 
mento  cresce  man  mano.) 

CORI  di  popolani,  CENCI  A,  poi  VITO. 
Uomini. 

Donna  Cencia,  eh' è  successo? 

CENCI  A.         (facendosi  largo) 

Vito  à  male  . . .  con  permesso. 

Donne,  (curiose) 
Dite,  dite,  cos'  è  stato? 

CENCIA.  {reticente) 

Vito...  à  sangue  rigettato! 

Donne.  (Con  ribreno) 

Gesù,  povero  Don  Vito  ! 

Cencia.  un  gruppo) 

E  il  Signor  che  Pà  punito!  (rientra). 

(compare  indi  Vito  sorretto  da  Cencia  e  da  un  gavone  di  bottega). 
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Atto  I. 


SCENA  IL 

CORI,  CENCIA,  VITO,  poi  CARMELA. 
Cenci  a. 

Largo,  largo,  vi  prego  scostatevi, 
Non  vedete  la  cera  che  à? 

UOMINI.  (diradandosi) 

Largo,  largo,  à  bisogno  dell'  aria. 

Donne.  (C.  sì) 

Sì,  un  po'  d'aria  del  ben  gli  farà. 

Cencia. 
Presto  una  sedia,  qua. 

Cori. 

Presto  una  sedia. 
Cengia. 

Fate  coraggio,  povero  Vito  , 
Per  voi,  è  inutile,  ci  vuol  quiete  : 
Sembrate  un  cencio  dal  ranno  uscito, 
Coraggio,  povero  Vito,  sedete.       (Sì  reca  la  sedia) 
Vito. 

Grazie,  grazie,  or  sto  meglio,  ma  ò  veduto 

La  morte,  oh  Dio,  con  gli  occhi,  e  posso  farmi 

Di  Santa  Croce  il  segno  se  ancor  vivo. 

Cencia. 

Non  è  niente,  Don  Vito,  fate  core, 
Sta  vitaccia  vi  ammazza. 

Vito. 
Oh  lo  sa  Dio 
La  pena  che  ò  nel  cor  !  Voglio  finirla 


Parte  Prima. 
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Questo  cencio  di  vita  . . .  Non  la  posso 
Durare.  Oh  mamma  mia  !  (Si  dispera) 

Cencia. 

Ma  se  soffrite,  perchè  non  pregate 

Quel  buon  Dio  che  vi  scansi  da  ogni  mal  ? 

VlTO  (assentisce,  e  va,  sorretto,  a  ingi 
nocchìarsi  a  pie  del  Crocefisso.  Le  donne  lo  imitano). 

O  Gesù  mio,  che  dalla  croce  pendi, 
La  testa  dal  martirio  redimita, 
Io  ti  imploro  pe'  tuoi  spasimi  orrendi 
Di  a  me  ridar  la  sanità  fuggita. 

Vedi  s'io  soffro,  e  se  '1  mio  strazio  eguaglia 
I  tormenti  del  corpo  tuo  divin: 
Fammi  guarir  da  '1  duol  che  mi  travaglia, 

0  tu  mi  affretta  della  vita  il  fin. 

Cencia  e  Cori. 
Vedi  s'ei  soffre,  e  se  '1  suo  strazio  uguaglia 

1  tormenti  del  corpo  tuo  divin  : 

Fallo  guarir  da  '1  duo!  che  lo  travaglia, 
Non  gli  affrettare  della  vita  il  fin. 

VlTO  (con  fervore) 

Fammi  guarir,  e  pel  tuo  cor  piagato, 
Pentito  de'  miei  falli,  in  fede  mia, 
Ti  fo'  voto  di  toglier  dal  peccato 
Una  donna  perduta...  (si segna  fervorosamente)  e  così  sia  ! 
Cencia. 

Che  mai  faceste,  Vito,  che  Iddio 
Un  voto  simile  possa  esaudir. 
Possano  al  fervido  vostro  desio 
I  nostri  unirsi  caldi  desir. 
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Atto  L 


SCENA  III. 
Precedenti,  CARMELA  e  poi  ASSUNTA. 

CARMELA.      {trattenuta  da  Cencio) 

Che?...  cosa  à  detto? 

Cencia. 
Donna 

Carmè,  vi  prego  per  amor  del  cielo 
Non  è  questo  il  momento. 

Carmela. 

Ma.... 

Cencia. 

Tacete  ! 

VlTO.  (scuotendosi) 

Scansami,  o  Cristo,  e  pel  tuo  sguardo  pio 
Se  ti  mentisco  con  la  verità, 
M'incenerisci  pria  che  il  piede  mio 
Possa  arrivare  a  quella  soglia....  là  ! 

Cori.  (circondando  Vito) 

Che  mai  faceste  [ecc.) 

Gruppo  di  Donne,    (presso  u  vìcolo) 
Venite,  Donn'  Assunta. 

Cencia. 

Siate  caute, 
Non  bisogna  spaurirla. 

Vito,      (a  Carmela  che  lo  scuote) 
Che  volete? 
Carmela.  (fra  i  denti) 

Che  voto  ài  fatto? 


Parte  Prima. 
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Vito.  (seccato) 
O  fatto  un  voto! 

Carmela. 
Ma  come!  perfido...  ed  io? 

Vito. 

Dovete 

Dimenticarmi,  marito  avete. 

Carmela. 

Vito! 

Vito. 

Scordiamoci  ! 

Carmela.  (cerca  rat  tener  lo) 

Vito,  vien  qua  ! 

(Vito  fa  spalluccìe  e  rientra). 


SCENA  IV. 
Precedenti  e  ASSUNTA. 
Assunta. 

Cencia,  eh'  è  stato? 

Cencia. 
Niente,  si'  Assunta. 
Assunta. 

Dov'  è  mio  figlio? 

CENCIA.  (indicando  Vito  che  riappare) 

È  là. 

Assunta  (eorre  <,/  figu0) 

Che  ài,  Vito? 

Come  sei  pallido! 


IO 


Atto  I. 


Vito. 
Nulla;  stordito 
Mi  à  il  caldo,  adesso  sto  meglio  già. 

Assunta. 

No!  tu  m'ascondi  qualcosa.... 

(alle  donne)  Ch'  è  Stato? 

Ah  voi  tacete,  e  voi  pure  Concetta. 

(a  Carmela)  Donna  Carmè,  vi  scongiuro  per  l'anima 

De' vostri  morti,  che  fu? 

Carmela. 

Non  sapete 

Vito  che  à  fatto. 

Assunta. 
Non  so,  ebbe'  parlate. 
Carmela. 
À  fatto  un  voto,  capite? 

Assunta. 

E  che  voto? 
Carmela. 

Di  torre  in  moglie  una  donna  perduta. 

Assunta. 
Ah  no,  è  impossibile  ! 

Carmela. 

Chiedete. 

Assunta. 

Ah  Carmè. 

Ciò  non  può  essere,  Cencia,  Concetta, 
Ma  è  vero?  ditemi  la  verità  ! 

(Vedendo  che  nessun  le  risponde  corre  verso  Vito) 

O  Vito,  o  Vito  ! 


Parte  Prima. 


CENGIA.  (r  attenendola) 

Non  lo  sgridate; 
Volete  ucciderlo?  Andate  via! 

Assunta. 
Donna  Cencia,  ma  l'onore 
Di  mia  casa. 

Cencia. 
Che  volete  l 

Assunta. 
Che  disgrazia,  che  dolore, 
Signor,  voi  ben  lo  vedete  ! 

(Si  lascia  cadere  affranta  e  ■piangente  sulla  sedia). 

VlTO.  (care\\oso) 

Mammà,  che  avete,  non  andate  a  casa? 

Assunta. 

Lasciami  in  pace! 

Vito.  \c.  s.) 

Che  avete? 

Assunta. 

Bel  voto 

Ai  fatto,  in  fede  mia,  che  ci  fa  onore  ! 

VlTO.  (ritirandosi) 

Ah  si  tratta  di  questo?  lo  sapea. 

Assunta. 

Vito,  mi  vuoi  far  morir  pel  disgusto! 

Vito. 

Il  torto  è  vostro! 

Assunta. 
E  mio!  Ma  lo  sentite? 
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Atto  I. 


Vito. 

Sta  bene,  è  mio,  non  ne  parliamo  più. 

Assunta. 

Odimi  bene,  o  Vito, 
Tu  a  quell'amor  più  non  ci  dèi  pensar; 
Sarebbe  una  pazzia, 
Ed  io  non  te  la  posso  perdonar. 

Femmine  in  casa  mia 
Di  mala  vita,  non  ne  ò  viste  mai 
Capisci,  e  non  ne  voglio.  (Vito  fa  spaiiucae) 

E  non  mancarmi  di  rispetto,  sai. 

Vito. 

Mammà,  fate  giudizio, 
Non  mi  astringete  delle  scene  a  far; 
Per  cagion  vostra  io  soffro, 
Sono  malato,  lasciatemi  star. 

Gesù  mio,  che  supplizio  ! 
Che  dannazion  d'inferno  è  questa  mai? 
Ve  ne  volete  andare, 
Volete  che  succedano  dei  guai? 

Coro  d'Uomini. 
Andiamo,  andiamo,  Vito,  frenatevi: 
E  vostra  madre,  orsù. 

Coro  di  Donne. 
Andiamo,  andiamo,  non  fate  scandali, 
O  donna  Assunta,  più. 

Cencia. 

Calma,  calma,  egli  à  scherzato  : 
Non  vedete  eh' è  malato? 


Parte  Prima.  i3 


Vito. 

Che  dannazione,  sorte  mia  nera! 

Assunta. 
Che  disonori  lo  vedi,  mio  Gesù? 

Vito. 

Ma  non  è  vita  questa,  è  galera! 

ASSUNTA.  [a  Vito) 

Tu  mi  vuoi  morta,  io  non  ne  posso  più  ! 

(si  lascia  trascinar  via  dalle  donne). 

Vito. 

(a  Carmela  che  segue  Assunta). 

E  voi  me  la  farete  una  finezza! 

Carmela. 

Io? 

Vito. 

Voi,  donna  Carmè,  v'avea  pregato 
Già  di  abbadare  ai  fatti  vostri....  è  tempo!... 
E  fra  i  miei  piedi  non  venite  più. 

Carmela. 

Dite  da  senno? 

Vito. 
Da  senno  ! 

Carmela.  (allontanandosi) 
Sta  ben  ! 


FINE  DELLA  PARTE  PRIMA. 
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Atto  I. 


PARTE  SECONDA. 

SCENA  V. 
VITO  e  ROSINA. 

{Rosina  esce  dalla  Casina,  e  con  la  brocca  va  ad  attingere  al  po^o, 
cantarellando) . 

Rosina. 

Tutte  le  sere  al  flebile 
Suon  At\Y  Ave  Maria, 
Al  pozzo  a  attinger  acqua 
Graziella  qui  venia. 
Un  bel  garzon  vedutola, 
L'  amò,  le  giurò  fè: 
Vinta  dai  giuri  facili, 
L'incauta  a  lui  si  diè... 
Ma  poscia  i  giorni  scorsero, 
Ed  ella  nel  dolor 
Più  non  rivide  il  giovane. 
Ah!  che  menzogna  è  amor! 

Vito. 

Scusate,  bella  giovane,  mi  date 
Un  sorso  d'acqua?  Ò  sete. 
Me  la  negate? 

Così  non  fece  la  Samaritana. 

(riceve  la  brocca)  Grazie  e...  ditemi,  siete 

Voi  che  gittaste  a  me  questo  bel  fior? 

Rosina. 

Io...  sissignor. 

Vito. 

Ed  io  della  finezza  vi  son  grato. 


Parte  Seconda. 
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Rosina. 

Col  permesso,  vi  dò  la  bonassera. 

Vito. 

Il  vostro  nome  ? 

Rosina. 
Mi  chiamo  Rosina 

La  Nennella. 

Vito. 
E  il  cognome? 

Rosina. 

Non  ne  ò! 
Vito. 

Non  avete  parenti?  mi  volete 
Dire  la  storia  vostra? 

Rosina. 
E  che  vi  importa 
La  storia  mia?  Potete  figurarvela, 
Una  storia  di  pianto  e  di  vergogna. 

Vito. 

E  chi  v1  à  messa  qui? 

Rosina. 
La  mala  sorte. 
Vito. 

O  poveretta,  ditemi... 

Rosina. 

Sotto  il  bel  ciel  di  Capua  d'azzurri  incanti  pieno, 
Con  la  mia  vecchia  mamma  era  felice  appieno. 
Ignara  della  vita,  fonte  d'inganni  e  acrezze, 
Non  conoscea  che  i  baci  di  mamma  e  le  carezze: 
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Atto  I. 


Ma  un  dì,  fatale  giorno,  non  so  come,  adescata 
Dalle  lusinghe  perfide  d'un'anima  dannata, 
Fuggii  dalla  mia  Capua  e  qui  sono  venuta, 
Per  nascondere  l'onta  dell'onestà  perduta. 
Oh  se  sapeste  quante  lacrime  e  patimenti 
Mi  costò  questo  passo!  Vi  sono  dei  momenti 
In  cui  parmi  sognare,  penso  alla  mamma  e  piango^ 
Perchè  tutti  mi  sprezzano,  perchè  sono  nel  fango  ! 
Vito. 

Povera  giovane! 

Rosina. 
Sì,  compiangetemi 
E  disprezzatemi  che  indegna  son  ! 

Vito. 

Questo  oh  non  ditelo,  eh'  è  ancor  possibile 
Vi  riabiliti  la  redenzion. 

Rosina. 

Che  intendete  dir,  Don  Vito? 

Vito. 

Di  lassù,  m'aveste  visto 

Quando  ai  piedi  di  quel  Cristo 

Feci  il  voto  poco  fa? 

Rosina. 

Vi  ò  veduto. 

Vito. 
E  che  pensate 
Di  un  tal  voto  fatto  a  Dio? 

Rosina. 
E  che  mai  posso  dir  io?... 
Io  vi  lascio,  è  tardi  già. 

Vito. 

Oh  Rosina,  se  dai  triboli 
Ti  volessi  liberar. 


Parte  Seconda. 
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Rosina. 

Di  me  gioco  non  prendetevi, 
Ah!  non  fatemi  sperar. 

Vito. 

Ch'io  mi  burli  di  te?  ma  chi  ti  dice 
Io  non  sia  tal  da  renderti  felice? 

Rosina.  (come  in  sogno) 

Vito,  ripetilo: 
Sogno  o  son  desta? 
E  voce  angelica 
Che  intendo,  questa? 
Vito,  ripetilo, 
Rendimi  il  sogno 
Che  tanto  agogno, 
Gioir  mi  fai  ! 

Vito. 

Ma  sì,  bell'angiolo, 
Sorgi  dal  limo 
Che  ti  fé'  vittima, 
Io  ti  redimo. 
Ma  si,  bell'angiolo, 
Gioisci  e  oblia, 
Vo'  farti  mia  : 
T'amo,  no'l  sai? 

Rosina. 
Dillo,  dillo  che  m'ami , 

E  tutti  i  miei  tormenti  oblio,  se  tua  mi  chiami. 
Vito. 

T'amo  d'amor  sì  forte, 
Che  tutto  sfiderei  per  te,  anche  la  morte  ! 
(Cala  il  sipario J. 
FINE  DELLA  PARTE  SECONDA. 


ATTO  IL 


PARTE  TERZA. 

/Cameretta  da  letto  di  Carmela.,  arredata  con  molta  semplicità. 
Toche  suppelletili.  —  Invetriata  nel  fondo). 


SCENA  I. 
CARMELA  sola,  poi  PA S CA RIELL 0, 
Carmela.       (a  pie'  del  letto) 

Salve  Regina, 
Madre  dei  miseri, 
Luce  divina  —  mia  vita,  mia  fé'. 
O  tu  che  moki 
Dell'alme  i  triboli, 
Volgi  le  dolci  —  pupille  su  me. 

Santa  Maria, 
Tu  che  sei  pia, 

Fa  ch'io  non  debba  quell'uom  maledir: 
Tu  che  puoi  molto, 
Porgimi  ascolto, 

Pria  ch'ei  la  sposi,  tu  fammi  morir! 

PaSCARIELLO.  »  (fuori) 

Brava,  Gigia,  trotta,  trotta, 
Che  ci  aspetta  Piedigrotta 
Corri,  brava,  oj  lì,  oj  là! 
Così  corre  e  va  il  desio 
Dietro  il  dolce  idolo  mio, 

Cicche  -  dacche-cicche  -  CÌà  !  (schiocca  la  frusta) 


Parte  Ter^a. 
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SCENA  IL 
PASCARIELLO  e  Detta. 
Pascariello. 

Salute,  bella  mia  , 

Carmela.  (aliandosi) 
Sei  qui,  bel  tomo, 
Dov'ài  passato  il  tempo? 

Pascariello. 

In  carrozzella. 
Carmela. 
O  di'  piuttosto  all'osteria 

Pascariello. 

Ti  sbagli 

Perchè  c'è  chi  ti  può  provar  l'opposto. 

(fa  cenno  al  di  fuori) 

Carmela.  (seccata) 

Che  vuoi? 

Pascariello. 
Dei  quattrini,  vorrei  berne  un  gotto 
Con  Marco  qui  fuori. 

CARMELA.  •  (respingendolo) 

Va  là,  che  sei  cotto, 

Io  soldi  non  ò. 

Pascariello, 
Carmè,  non  burlarmi. 
Carmela. 

Ehi  !  forse  venuto  tu  sei  per  seccarmi  ? 

Pascariello. 
Io  non  voglio  che  ciò  che  spetta  a  me! 

Carmela.  (Ct  sj 

Va,  fammi  una  finezza,  va  con  Dio. 
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Atto  IL 


Pascaiuello. 
Ma  dimmi  un  po',  il  padrone  qua  chi  è? 
Carmela. 

Io!  capisci,  che  qui  ci  ò  il  letto  mio. 

PASCARIELLO.  (ironico) 

E  paghi  il  fitto? 

Carmela.  (adirata) 
Vattene,  ripeto. 

PASCARIELLO.  (brandendo  la  frusta) 

Tu  vuoi  assaporar  un  brutto  guaio  ! 

Carmela.  (spaiiucciando) 
Non  mi  fai  più  paura  ! 

Pascariello. 

Eh  si  capisce  ! 
Io  son  qui  come  un  manico  da  scopa, 
Quest'è  locanda  e  non  casa,  e  a  momenti 
Dovrò  forse  pagar  del  letto  il  nolo! 

Carmela.  (fremente) 

Vattene  ! 

Pascariello.  (sardonico) 
Ah!  aspetti  il  compare? 

Carmela.  [bieca) 
Vigliacco  ! 
Pascariello. 
E  va  benissimo,  non  ò  Tonor 
Di  almen  conoscere  questo  compar  : 
E  mi  sberretto  senza  rancor, 
Tanto  anche  questo  mi  tocca  far! 

Carmela.  (C.  s.) 

Esci,  va,  ti  detesto  ! 


Parte  Ter%a. 
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Pascariello. 
Vado,  ma  ben  mi  intendi, 
Se  Vito  è  quel  che  attendi, 
Bada  a  ciò  che  tu  fai  ! 

I  tuoi  soldi  ei  li  serba  per  la  sua  bella,  sai. 

Carmela.  (indignata) 
Ed  osi  dirmi  questo  ! 

Pascariello. 
Io  faccio  il  dover  mio. 
Lui  se  la  sposa,  addio; 
Te'l  posso  assicurar: 

Vito  sposa  Rosina,  addio,  ci  puoi  contar. 

(esce,  mentre  Carmela  con  un  grido  di  rabbia  lo  insegue). 

Pascariello.  (fuori) 
Brava,  Gigia,  trotta,  trotta,  {ecc.). 

Carmela.  (singhio^a) 
Che  miserabile,  madonna  mia  ! 
Scansami,  scansami  da  tal  pazzia: 
Ah  qual  castigo  serbato  è  a  me! 

SCENA  III. 
CENCIA  e  Detta,  poi  ROSINA. 
Cencia. 

Carmè,  che  avete?  perchè  quel  pianto! 

Carmela. 
Sapeste,  Cencia,  io  soffro  tanto. 

Cencia. 

(Qualche  altro  intrigo!)  Buon  Dio,  che  c'è? 
Su,  tergetevi  gli  occhi  e  fate  core 
Che  la  Nennella  è  qui. 


22  Atto  IT. 

CARMELA.  (ricomponendosi) 

Fatela  entrare. 
Cencia. 
Qua,  bella  mia,  venite. 

Rosina.  (entra/ 

Buona  sera 
Carmela. 

Ecco  una  sedia. 

Rosina. 
O  da  fare,  e  se  avete 
Qualcosa  a  dirmi,  vi  prego,  spicciatevi. 

Carmela. 

Come  si  à  da  mangiar  questa  minestra? 

Rosina. 

A  piacer  vostro. 

Carmela. 
Siatemi  sincera, 
E  ver  che  Vito  vi  vuole  sposare? 

Rosina. 

E  ver,  ma  a  voi  che  importa? 

Carmela. 

Sentite,  bella  mia, 
Ci  son  tanti  bei  giovani  per  via 
Senza  pensare  a  Vito: 

Volete  che  v'aiuti  anch'io  a  trovarlo?  (Rosina  spalluccia) 

Sentite  ancora,  e  se  retta  mi  date 

Il  Ciel  ringrazierete  a  faccia  a  terra. 

Che  poss'io  far?  parlate: 

Vi  pago  tutti  i  debiti, 

Le  carte  vi  fo'  aver  dell'Ispettore, 

Vi  dò  Panel  di  sposa  che  ò  qui  al  dito; 

Vi  darei  anche  il  cuore! 
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Rosina. 

Io  voglio  Vito  ! 

CENCIA.  fa  Rosina) 

Madonna  mia,  ma  siate  ragionevole. 

ROSINA.  {sprecante) 

Ma  che!  dite  per  celia?  grazie  a  Dio 
Non  ò  bisogno  della  carità; 
S'io  mangio  pane  asciutto  è  sangue  mio, 
Io  voglio  Vito  che  redenta  m'à! 

Io  voglio  Vito  l'angelo  mio, 
Egli  è  il  mio  tutto,  egli  è  il  mio  Dio, 
Chè  l'alma  pace  -  del  cor  mi  dà. 
Che  vai  del  sole  l'immensa  luce, 
S'è  lui  la  face  -  che  al  ben  m'adduce 
All'insperata  felicità? 

Carmela. 

Ah  femmina  vile  !  no,  vedi,  t'inganni, 
Tu  l'ami  da  ieri  ed  io  da  sei  anni; 
Che  ài  fatto  per  lui  tu?  Nulla,  ed  io  assai. 
Io  feci  le  notti  al  suo  cappezzale 
Capisci?  quand'era  sfinito  dal  male. 
E  tu  vuoi  rubarmelo,  ma  no,  non  l'avrai! 

{l'atterra,  mentre  Cencìa  si  interpone) 

Cencia. 

Per  l'anima  vostra,  che  state  per  fare  ? 

Carmela. 

Le  voglio  dal  viso  quegli  occhi  strappare. 

CENCIA.  (a  Rosina) 

Gesù  mio  !  andatevene. 

Carmela. 

Si,  vattene,  va  ! 


Atto  IL 


Rosina.  fatandosi) 
E  pur  la  violenza!  Di  quest'altro  affronto 
Dovrete  pentirvene  e  rendermi  conto. 

Carmela.         (con  riso  soffocato) 

Tu  a  me? 

Ros  INA.  [uscendo) 
Chi  à  più  filo,  più  tela  farà! 

SCENA  IV. 
CARMELA,  CENGIA  e  poi  VITO. 
Carmela. 

Dio  che,  tortura! 

Ditemi,  Cencia,  che  far  dovrò. 

Cencia. 

Che  testa  dura! 

Che  degg'io  dirvi?  proprio,  non  so!  (lampeggia) 

Un  lampo?  O  Santa  Barbara! 
Il  tuono  già  borbotta: 
Che  guai  per  Piedigrotta  ! 
Ed  io  che  ò  i  panni  fuor. 
Uh  !  come  il  ciel  s'annera  : 
Vi  dò  la  buona  sera, 

Carmela,  e  fate  cor.  .  (per  uscire) 

Oh!  che  vedo?  Don  Vito  a  questa  volta. 

Carmela. 
(Vito!  che  vuol  dir  ciò?) 

Cencia. 

Buona  nottata,  io  vo\  [esce) 
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SCENA  V. 
CARMELA,  VITO,  poi  ROSINA. 
Vito. 

Permesso? 

Carmela. 
O  Vito,  vivo  vi  fate? 
Quale  buon  vento  vi  porta?  entrate. 
Vito. 

Oh,  meno  chiacchiere  ! 

Carmela. 

Che  tono  altero! 
Vito 

Carmè,  qui  è  stata  Rosina! 

Carmela. 

E  vero, 

E  con  ciò? 

Vito. 

Ebbene,  se  non  vi  spiace 
Voi  la  dovete  lasciare  in  pace; 

Carmela. 
Ah  si  è  lagnata?  me  l'aspettavo: 
E  difendetela  pure,  ma  bravo! 
Si  sa,  pria  me  e  poi  lei. 

Vito. 

Così  è,  ogni  gusto  è  gusto. 
Carmela. 
Così  va  il  mondo,  oggi  una... 

Vito. 

Domani  un'altra,  è  giusto  ! 
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Carmela.  (supplice) 
Vito,  ah  no!  non  fia  mai  vero, 

Ch'abbia  a  udir  tai  crudi  accenti  : 

Che  ti  prenda  di  me  gioco, 

E  derida  i  miei  tormenti. 
Tu  non  sai  quanta  possanza 

A  l'amor  che  rugge  in  me. 

Vito,  se  ami  quella  donna 

Bada  e  trema;  guai  a  te! 

Vito. 

Tutti  i  dì  da  mane  a  sera 
Per  voi  liti  ò  con  mammà. 
Vi  consiglio  di  finirla, 

Se  no,  mal  vi  riuscirà.  (sì  svincola) 

Carmela. 

Ah  gaglioffo! 

VlTO  (per  andarsene) 

Ogni  sfuriata 
Vostra  io  Pò  per  serenata! 

Carmela. 
Fermati,  dove  vai. 

Vito. 

Bella  !  dove  più  mi  piace. 

Carmela. 

No! 

Vito. 
Lasciatemi  in  pace. 

Carmela. 
No,  di  qui  non  uscirai! 

Vito. 

Ma  non  è  ancor  finita?  Oh  mamma  mia! 
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Carmela. 
No,  pria  m'  ài  da  sentir. 

Vito. 

Ma  su,  che  volete?  parlate. 

Carmela. 

Quel  voto 

Perchè  tu  V  ài  fatto? 

Vito. 
Lasciatemi  andar. 
Carmela. 

Perchè  quella  femmina  ài  tratta  dal  loto? 
Perchè,  Vito?  dimmelo! 

Vito. 
Non  posso  parlar. 
Carmela. 

Vito! 

Vito. 

Ah,  voi  mi  costringete  ; 
Crudel  siete. 

10  quel  voto... 

Carmela. 

Ebben? 

Vito. 
V  ò  fatto 

Per  uscire  dall'eterno 

Vostro  inferno 

Che  mi  à  reso  mentecatto. 

Io  ò  peccato  e  offeso  Dio  ; 
Ora  espio 

11  fai  mio  —  co'  sdegni  suoi  : 
Ed  io  soffro,  e  il  cor  mi  langue, 
Butto  sangue, 

Ma  ne  avete  cuore,  voi? 
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Carmela. 
Ma  di  me  forse  tu  n'  ài, 
Tu  che  fai 

Un  tal  voto  e  scordi  me? 
Mentre  tu  redimi  il  fango, 
Io  rimango 

Nel  peccato  sol  per  te. 

Vito. 

Dio  che  catena,  sorte  mia  nera  ! 

Carmela. 
Ma  chi  di  noi  la  trascina  di  più  ? 

Vito. 

Ma  non  è  vita  questa,  è  galera. 

Carmela. 
Taci,  chè  causa  d'ogni  mal  sei  tu. 

Vito. 

No,  siete  ingiusta  uditemi:  io  mi  sentia  spacciato, 
La  mente  avea  sconvolta,  e  dal  sangue  strozzato, 
Mi  vidi  innanzi  al  Cristo  fissantemi  negli  occhi. 
Ero  avvilito,  un  tremito  piegar  mi  fé'  i  ginocchi. 
Carmè,  che  istante  orribile  !  Vedendomi  perduto, 
Allor  dei  falli  nostri  mi  sono  sovvenuto, 
E  così  presi  a  dire:  «  Mi  salva,  Cristo  mio, 
«  Da  ogni  mal,  ti  supplico,  e  pel  tuo  sguardo  pio 
«  Ti  faccio  voto....  » 

Carmela. 
Taci,  non  proseguire,  Vito, 
Non  proseguir.... 

Vito. 

Lasciatemi,  se  vien  vostro  marito. 
Carmela. 

Vada  all'inferno,  io  t'amo!  {l'abbraccia) 
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Vito. 

Ma  io  ò  paura,  freme 
Già  del  Signor  la  collera.  (scoppio  di  tuono) 

Carmela. 
Che  ci  fulmini  insieme! 

VlTO.  (atterrilo) 

Oh  santa  Barbara  ! 

Carmela. 

Quel  voto  infrangi,  tu  m'  ami  ancora. 

Vito. 

E  sacrilegio,  no! 

Rosina.  {fuori) 

Vito!  vieni,  Vito! 

VlTO.  (indicando  dietro  la  vetrata) 

È  lei. 

Carmela. 

Chi? 

Vito. 
Rosina,  eccola  là! 

Carmela. 
Ah!  malnata!  mio  tu  sei, 
Guai,  se  muovi. 

Vito. 
Per  pietà  ! 

Carmela. 

Infrangi  quel  voto! 

Vito. 

No  '1  posso  ella  è  là. 
Carmela. 

Infrangilo,  e  giura  che  tua  non  sarà. 

Vito. 

No  '1  posso  ! 


3o 


Atto  IL 


CARMELA.         (cerca  un'arme) 

Ah  no?  per  la  Croce  di  Dio, 
Quel  voto  infrangi,  o  eh'  io... 

Vito. 

Sì,  SÌ,  ve  lo  prometto.  (Uragano  al  di  fuori) 

Carmela. 
Giura  che  mio  tu  sei, 
Che  più  non  pensi  a  lei  ; 
T'arrendi  a  me,  vien  qua  ! 

Vito. 

Ma  sì,  che  dannazion, 
Io  perdo  la  ragion  ! 
Di  me  che  mai  sarà? 

ROSINA.  (dietro  la  vetrata) 

Vito,  non  mi  tradir! 
Vien,  non  mi  far  morir! 
T'imploro  per  pietà! 

Vito. 

Dio,  che  catena,  sorte  mia  nera! 

Rosina. 

Tu  vuoi  eh'  io  mora,  Vito,  vieni  a  me. 

Vito. 

Ma  non  è  vita  questa,  è  galera! 

Carmela. 
Taci,  rinunzia  a  lei,  o  guai  a  te! 

(brandisce  un  coltello). 

SCENA  VI. 
ROSINA  e  Detti. 
Rosina 

(sformato  l'uscio  à  vetri  corre  a  Vito). 

O  Vito,  Vito! 
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Vito. 
O  mia  Rosina! 

Carmela. 
Ah  miserabile  d'una  sgualdrina! 

Rosina. 
Fuggiam,  pazza  è  costei  ! 

CARMELA,  (scagliandosi  per  ferirla) 

Ah  !  figlia  rinnegata, 
Io  vo'  mangiarti  il  cor  ! 

Vito 

[interponendosi,  riceve  il  colpo). 
Ah!  {cade) 

ROSINA.      {esterrefatta  fuggendo) 

Aiuto,  aiuto,  all'assassina,  aiuto! 


SCENA  VII. 
ROSINA,  CENCIA,  CORI  e  Detti. 

CORI.  (accorrendo) 

Che  orror,  Gesù,  che  orror  ! 

Vito. 

Che  espiazione  orrenda,  giusto  Iddio  ! 
Mamma  . . .  Rosina  . . .  addio  ! 

Rosina.  (presso  di  lui) 

Mio  redentor  —  ah  non  morir! 
Non  vo'  tornar  —  al  mio  martir! 
Senti  son  qui  —  appo  di  te: 
Non  mi  odi  tu?  —  non  parli?...  Ahimè! 
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Carmela. 
Fia  dunque  ver  —  più  no  '1  vedrò  ! 
Misera  me!  —  che  mi  accecò? 
Dunque  il  mio  amor  —  un  sogno  fu! 
Senza  di  lui  —  che  sperar  più? 

PASCARIELLO.  (fuori) 

Brava  Gigia,  trotta,  trotta,  (ecc.) 

CENCI  A.  (genuflessa) 

Dio  di  pietà  —  l'accogli  in  ciel  : 
Il  suo  destin  —  fu  si  crudel. 
Perdona  tu  —  al  peccator 
Che  tanto  espiò  —  col  suo  dolor! 

Tutti.  (c.  s) 

Dio  di  pietà  (ecc.). 

Assunta. 

(entra  affannata  correndo  al  figlio) 

Oh  Vito,  il  figlio  mio,  me  Pànno  ucciso! 

(a  Rosina)  E  la  cagion  sei  tu  ! 

E  ancor  non  me  la  fulmini,  Gesù  !  {sviene) 

{accorrono  Guardie  di  polizia  che  agguantano  Carmela  e  Rosina 
semi-svenuta.) 

CARMELA.  (arrendendosi) 

Sì . . .  legatemi  pur  : 
Ora  che  spento  è  Vito, 

Per  me  tutto  è  finito  !  (Ripresa  del  Coro.  —  Quadro  ) 

{Cala  lentamente  la  tela.) 
FINE  DEL  MELODRAMMA. 
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